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Dal nostro inviato 
PEZZO DI GRECO (Brindi
si) — E' ancora buio alle 
cinque del mattino, quando 
le prime lavoratrici giungono 
a piccoli gruppi alla ferma-
ta principale dell'autolinea. 
Sono i primi gruppi di brac
cianti pendolari che. da subi-
to dopo Ferragosto, si servo. 
no dei mezzi pubblici predi
sposti della Regione Puglia 
per recarsi al lavoro presso 
l magazzini dove si prepara 
in questo periodo l'uva da 
tavola per i mercati interni 
e per l'esportazione. 

Fra i punti contenuti nel
la piattaforma regionale del
le organizzazioni braccianti
li. elio portò nel luglio scor-
so all'accordo presso l'uf. 
ficio regionale del lavoro tra 
associazioni degli agricolto
ri, dei commercianti e la 
Regione Puglia, per combat-
tere l'illegale assunzione del-
la manodopera agricola da 
parte dei « caporali », que
sto dei mezzi pubblici era tra 
i più importanti. 

I e caporali » in modo più 
scoperto e ricattatorio, e i 
commercianti con metodi 
meno palesi misero subito in 
atto una serie di manovre e 
di ricatti oer far fallire que. 

.sto servizio pubblico che si 
avviava per la prima volta 
sia pure in modo sperimen
tale. Alle lavoratrici fu det
to esplicitamente che non 
avrebbero più trovato lavo
ro qualora si fossero servite 
dei mezzi pubblici. L'obiet
tivo padronale e dei capo
rali era quello di dimostrare 
il fallimento dell'iniziativa 
sindacale e la inevitabilità, 
per l'efficienza del trasporto 
della manodopera, dei « ca-

- porali ». 
La manovra congiunta dei 

commercianti e dei « capo
rali » è fallita. I tre nul-
man del servizio pubblico 
che partono oani mattina da 
Ce«lie Messapico diretti a 
Polignano. da Cistern;no a 
Rutigliano e da S. Michele 
SalenMno a Noicattaro (e che 
transitano tutti da Pezze di 
Greco), portano ogni mat
tina sui posti di lavoro lavo
ratrici delle liste speciali 
resolarmente avviate daffli 
uffici di collocamento pagan-
do il regolamentare costo 
del biglietto senza oiù la tan
gente al «caporale». 

II valore politico e sinda-

Un primo colpo al « caporalato » 

Ricatti e minacce 
... ma i bus della 

Regione funzionano 
Boicottaggio dei commercianti e inadempienze 
contrattuali non impediscono a qualche centi
naio di lavoratrici di servirsi dei mezzi pubblici 

cale sta in questo. Dato il 
carattere sperimentale del 
servizio, la caratteristica 
della zona ove le lavoratri
ci abitano, per lo più in case 
sparse per le campagne (per 
cui i dirigenti delle leghe si 
seno trasformati anche in 
organizzatori dei servizi di 
trasporto), la complessità e 
la notevole entità del feno
meno del « caporalato » di 
venta per ora di secondaria 
importanza il fatto che a ser
virsi dei mezzi pubblici siano 
ancora solo qualche centi
naia di lavoratrici. 
- C'è inoltre da notare la cir
costanza che i commercian
ti ncn fanno lavorare le lava 
ratrici che prendono i bus 
della Regione perché non si 
noti il diverso orario di la
voro (i mezzi pubblici han

no gli orari previsti dal con-
tratto di lavoro, mentre le 
altre lavoratrici sono sottopo
ste molto spesso allo straor
dinario non pagato). 

Se il successo del servizio 
di pubblico trasporto della 
manodopera pendolare ha an
cora dei limiti, lo si deve al 
fatto che alcune delle con
troparti, uffici del lavoro e 
commercianti, non rispettano 
l'accordo del luglio scorso. 
Questo prevedeva, oltre che 
il servizio di trasporto pub
blico. il funzionamento degli-
uffici di zona (che doveva
no distribuire là manodope
ra disposta a spostarsi nei 
vari comuni), mentre i com
mercianti dovevano fornire 
ai collocatori entro il 31 lu
glio il preventivo della ma
nodopera occorrente. 

Nessuno dei due impegni 
— mi dicono il segreta
rio della Federbraccianti 
di Brindisi Angelo Capo-
dieci e la segretaria del
la Lega braccianti di Ce-
glie Messapico Teresa Bel-
lanova, che seguono quoti
dianamente la fase speri
mentale del servizio pubbli
co di trasporto delle lavo
ratrici — è stato rispettato. 
Sono loro che mi indicano 
qui a Pezze di Greco i pul
mini dei « caporali » che 
sfrecciano nel buio, e per
sino un pulman sgangherato 

della « veterana » dei « ca
porali », Maria Necchi, più 
volte condannata dalla Ma
gistratura per il racket del
la manodopera. 

Questo può avvenire — mi 
fanno notare i due sindaca
listi — anche perché proprio 
in questa zona — che è il 
centro del « caporalato » — 
non si fanno vivi né la poli-
tza stradale né l'ispettorato 
del lavoro (mentre bisogna 
dare atto che dal tarantino 
giungono frequentemente no
tizie di multe nei riguardi 
dei «caporali»), né si han
no notizie di ispezioni di fun
zionari degli ispettorati del 
lavoro nelle aziende per un 
controllo sulla provenienza 
regolamentare della manodo
pera. 

Tn queste carenze sta il li
mate di questa prima e nuo. 
va'fase della lotta al triste 
fenomeno del « caporalato ». 
perché questa è la lotta che 
non si può demandare al so 
lo sindacato dei braccianti. 
ma va affrontata in modo 
coordinato di tutti gli orea-
nismi preposti al rispetto del
le leggi sul lavoro e sui tra-
soorti: e nella prospettiva di 
una riforma della legge na
zionale sul collocamento, nel
la formulazione della quale 
bisognerà utilizzare le espe
rienze positive e negative di 
queste giornate H» impegno 

E" una lotta difficile aue-
sta. Né eco ouesta esoerien 
za si può dire che il t cano
ralato » s'a stato sconfitto. ' 
Si può affermare però che 
tre pulman del servizio pub-. 
blico pieni dì lavoratrici av
viate dafli uffici di colloca
mento si^nìfiVano aver r>a-
to al e caporalato » un primo 
serio colpo. 

Italo Palasciano 

Annunciato anche un consistente aumento del prezzo del pane 

Stangata estiva a Cosenza: 
caro-carne fino al 25 per cento 

Nonostante le assicurazioni del presidente dei commercianti, gli alimentari 
« lievitano » - Rincari fino al 30 per cento nel settore abbigliamento e calzature 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — Sul consumata 
ri cosentini la cosiddetta 
« stangata d'autunno » si * 
abbattuta con largo anticipo 
sui tempi previsti. Malgrado 
le solenni dichiarazioni fatte 
verso la fine di luglio dal pre
sidente dell'associazione pro
vinciale commercianti Passa-
relli — asino all'autunno nes
sun genere di prima neces
sità subirà alcun rincaro » — 
i prezzi, specie dei generi ali
mentari. hanno registrato au
menti sensibilissimi. 

A dare il via all'escalation 
sono stati i macellai, princi
palmente quelli delle zone di 
maggior afflusso turistico (li
torali ionico e tirrenico, alto
piano della Sila) i quali, in 
maniera unilaterale e al dì 
fuori di qualsiasi controllo, 
da oltre un mese hanno au
mentato il prezzo della carne, 
cosicché la carne bovina di 
primo taglio è salita da 5600 
a 7000 lire al chilo, con un au
mento superiore al 25 per 
cento. 

Proporzionalmente è au
mentato anche il prezzo de
gli altri tagli. Sulla scia dei 
macellai si sono mossi anche 
i panificatori, che hanno an
nunciato un aumento di 100 o 
addirittura di 150 lire al chi
lo sul prezzo del pane, già 
aumentato nel mese di feb
braio, mediamente, del 20 per 
cento. L'annuncio dei panifi
catori ha provocato un coro 
unanime di proteste della 
gente, per cui il prezzo del 
pane di più largo consumo, 
le forme da un chilo e da due, 
confezionate con farina « dop
pio 0 ». ancora non è aumen
tato. Si può star certi però 
che 11 7 settembre 1 panifi

catori cosentini torneranno 
nuovamente all'assalto. In
tanto han già aumentato il 
prezzo del pane « pregiato », 
ossia filoncini e panini. 

Una raffica d'aumenti s'è 
avuta anche negli altri ge
neri alimentari (caffè, for
maggi, salumi, frutta e ver
dura, ecc.) e non, dove me
diamente i- prezzi sono au
mentati del 10-15 per cento 
con punte fino al 20 per 
cento. E' aumentato proprio 
tutto, tranne il parmigiano. 

a II guaio è che i nostri 
fornitori ci hanno già prean
nunciato altri aumenti per 
l'autunno», ci hanno detto 
preoccupati il titolare e i di
pendenti della ditta Spena, 

una delle principali drogherie 
di Cosenza. Ma gli aumenti 
più vistosi si stanno verifi
cando nel settore abbiglia
mento (30 per cento sullo 
scorso anno) e in particolare 
nelle pelletterie e calzature. 
Un paio di scarpe, tra le più 
scadenti, esposte in una ve
trina di un qualsiasi nego
zio di Cosenza non costa or
mai meno di 25-30 mila lire. 

« Per cause acora ignote il 
mercato nazionale e intema-
nazionale delle pelli e dei 
cuoiami ha subito una brusca 
impennata e i prezzi stan
no salendo alle stelle. I pri
mi ad essere preoccupati del
la situazione siamo proprio 
noi ». è il commento dei com

mercianti del settore. 
Ad essere preoccupati, per 

la verità, sono • tutti, e in 
primo luogo le categorie so
ciali più deboli che in que
sto modo vedono falcidiati i 
loro magri redditi. Le forze 
politiche locali si sono già 
fatte interpreti del malcon
tento che regna tra i lavora
tori e un assessore comuni
sta del nostro partito, il com
pagno Giuseppe Carratta, ha 
chiesto la convocazione 
straordinaria del consiglio co
munale per discutere il pro
blema dei prezzi e assumere 
una serie di iniziative precise 
in difesa dei consumatori. 

Oloferne Carpino 

Crisi ai Comune di Altamura: 
è la quinta in quattro anni 

ALTAMURA — Ancora una crisi ammini
strativa al Comune. La quinta a quattro anni 
dalla elezione dell'attuale Consiglio comu
nale. I repubblicani, che insieme ai demo
cristiani e ai socialdemocratici componevano 
la giunta centrista, hanno presentato le di
missioni. 

Pomo della discordia è sempre la que 
stione urbanistica che da anni, grazie all' 
atteggiamento ottuso della DC nel voler fa
vorire la speculazione edilizia, non riesce a 
trovare una soluzione corretta. 

La crisi era stata virtualmente aper
ta già nell'ultima riunione del Consi
glio comunale quando, su diversi punti 
all'ordine del giorno riguardanti piani urba-
nistici in variante al piano regolatore, la 
maggioranza non si è ritrovata. Questo 
perché il capogruppo della DC. è riuscito 
ad imporre, tramite l'ufficio tecnico comu
nale, soluzioni urbanistiche selvagge senza 

che gli stessi componenti della giunta ne co
noscessero i piani. 

ET il caso del piano di ristrutturazione 
del quartiere S. Pasquale, che è stato appro
vato con una ristrettissima maggioranza gra
zie al voto di alcuni transfughi del PSI. 

Per ristrutturare e risanare il quartiere 
S. Pasquale la giunta, in passato, aveva af
fidato l'incarico di redigere il piano a una 
equipe di tecnici i quali, dopo alcuni mesi 
di lavoro e diversi incontri con gli abitanti 
del quartiere, avevano redatto un piano che 
aveva riscontrato il parere positivo del grup
po comunista. Ma erano previste aree da e-
6propriare per costruire servizi sociali •asi
lo. scuola, teatro, piazze, ecc.) e da riser
vare a verde pubblico. 

La settimana scorsa il nuovo piano viene 
presentato all'apnctovazione del Consiglio 
comunale senza che siano previste le aree 
riservate al verde o a servizi sociali. 

II litorale 
del Poetto 
(Cagliari) 

è inquinato: 
vietata la 

balneazione 
CAGLIARI — Il Monte del Pott-
to rischia l'inquinamento? Il gra
ve interrogativo pare avere fon
damento. Con una ordinanza il sin
daco di Cagliari, il democristiano 
Mar o De Sorgiu, ha vietato la bal
neazione nella zona dell'ospedale 
marino. Le fo**« settiche del no
socomio, scaricando liquami, hanno 
inquinato un tratto di mare con 
pericolosi batteri. II pericolo che 
l'inquin«mento possa estenderti a 
tutto il litorale (lungo oltre dieci 
chilometri) non è per niente re-
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moto. 
La g'unta comunale de t di 

centrodestra e Io stesso sindaco 
mantengono però il p'ù assoluto 
riserbo. E' evidente un certo im
barazzo m questo atteggiamento. 

I comunisti — con un'interroga
zione del compagno Emanuele San-
na — «nche recentemente hanno 
denunciato la d sastrosa situazione 
ig'enica della spiaggia, ponendo il 
problema dell'inquinamento nella 
zona dell'ospedale mirino Altret
tanto ha fatto il personale del no

socomio. Ma nessuna iniziativa è 
stata mai adottata. 

Sull'arenile, ogni giorno, mi
gliaia e migliaia di magnanti han
no affollato la spiaggia rischiando 
di contrarre gravi malattie. L* si
tuazione ha raggiunto il grottesco 
nei giorni scorsi. Nonostante che 
il tasso di inquinamento avesse 
toccato livelli pericolosissimi, non 
è stato posto alcun divieto fino 
a ieri. L'ordinanza municipale ri
sale al 13 agosto, ma « stata resa 
pubblica solo all'ultimo momento. 

AI Palazzo civico non si rispon
de nulla. E' impossibile sapere 
perfino se siano state aw'rete le 
analisi chimico-batteriologiche sul
le acque del golfo. Ouel che è 
certo è che si « davanti a un 
nuovo clamoroso caso di ineffi
cienza dell'amministrazione civica 
diretta dalla D C A fame le spese. 
come «I solito, i cagliaritani e la 
loro spiaggia del Poetto, un tempo 
fra te più belle d'Italia, degradata 
ora a squallido focolaio di infe
zioni. 

Chi blocca i piani per riattivare le miniere carbonifere sarde? 

Risorsa energetica 
che può «rendere» 

Svanito il progetto governativo dello scorso anno - Tre 
obiettivi principali - Cinque milioni di tonnellate di 
carbone possono dare oltre un miliardo di kilowattore 

CAGLIARI - Gli innegabili e gravissimi ritardi 
nell'inizio dei lavori per la realizzazione del pro
getto di riattivazione delle miniere carbonifere 
sono conseguenza di una gestione incapace di 
dare risposte operative ad un problema fonda
mentale per l'economia isolana e nazionale. 

E* quanto sostiene un documento della Federa
zione unitaria lavoratori chimici regionale. Le 
accuse sono rivolte in particolare al consiglio di 
amministrazione della Carbosulcis, società creata 
tra TENI-SAMIN (ex-Egam) e l'ente minerario 
sardo per rilevare dall'ENEL i pozzi carboniferi 
del Sulcis. 

La società viene accusata dal sindacato di non 

essere in grado di portare avanti i lavori previsti 
dal progetto di riattivazione delle miniere di Se-
ruci e N'uraxi-Figus per una serie di contrasti 
intemi. In questo contesto rientra il problema del 
rinvio della data di inizio dei primi corsi per gio
vani minatori a causa dei ritardi. Si tenga pre
sente che sono state presentate seimila domande 
di ammissione ai corsi, al termine dei quali la 
Carbosulcis potrà assumere solo cinquanta gio
vani. 

Non si faranno più nemmeno le gallerie incli
nate di accesso alla nuova miniera (le cosiddet
te discenderie) che avrebbero dovuto consacrare 

l'inizio ufficiale dellì ripresa dell'attività estrat
tiva del carbone. Ancora una volta, dunque, le 
aspettative deile popolazioni della zona, in parti
colare di migliaia di giovani disoccupati, andran
no deluse. 

I veri problemi della Sardegna restano ancora 
insoluti. I de hanno però ben altre questioni di 
potere a cui pensare: tentare di costruire mag
gioranze risicare per varare una giunta che ha 
come suo unico compito e programma quello di 
discriminare i comunisti con un assurdo steccato. 
dare incaiichi e poltrone a prescindere dalle 
reali capacità secondo la vecchia logica delle 
clientele. 

Nostro servizio 
CARBONIA — La notizia che 
i corsi per minatori sono sal
tati e che i programmi per la 
ripresa dell'estrazione del car
bone sono ancora rinviati, è 
arrivata qui, tra i giovani e 
le popolazioni, come una gros
sa mazzata. Nel bacino carbo
nifero la crisi dura da anni-
Poche cifre sono sufficienti ad 
illustrare la drammaticità del
ta situazione. Si è passati dai 
17 mila addetti del 1947 ai 3151 
del 1960 ai 1400 del 1972, si
no a giungere agli attuali 800. 

Nel settore estrattivo della 
zona del Sulcis si calcola che 
in questi ultimi trent'anni so
no andati perduti complessi
vamente circa 20 mila posti 
di lavoro. Tutto ciò ha com
portato un forte aumento del 
fenomeno migratorio verso il 
continente europeo; le minie
re tedesche, belghe. francesi 
hanno ospitato, in questi lun
ghi anni di malgoverno de
mocristiano, intere generazio
ni di sardi. 

Lo stato di crisi è impu
tabile a vari ordini di fattori. 
Tra questi assumono partico
lare importanza la mancata 
attuazione di una politica mi
neraria nazionale; l'andamen
to del mercato internazionale; 
l'invecchiamento degli impian
ti e dei metodi di coltivazione. 

In tale situazione le aziende 
minerarie hanno bloccato 
quasi del tutto le spese in 
conto capitale, circostanza che 
ha determinato la mancanza 
di investimenti per la ricerca 
straordinaria. 

La supercentrale di Porto-
vesme funziona a nafta invece 
che a carbone, come era pre
visto nei programmi iniziali 
ottenuti con dure lotte dei la
voratori e delle popolazioni 
per la"salvezza dell'industria 
carbonifera. Solo adesso si do
vrebbe invertire la rotta atti
vando la centrale col carbo
ne polacco (in mancanza di 
carbone sardo, rimasto da an
ni nelle viscere della terra). 

Il governo sostenuto dalla 
maggioranza di unità nazio
nale aveva varato lo scorso 
anno, dopo un aspro dibattito 
parlamentare chiesto ed otte
nuto dal PCI, un piano ener
getico nazionale che modifi
cò la scelta a favore dell'ener
gia nucleare, il cosiddetto 
« Tuttonucleare » avanzato dal 
l'allora ministro Donat Cattin. 
Il numero delle centrali ato 
miche da costru're passò, cosi, 
da 20 a 8. Si doveva cioè ar
rivare ad una diversificazione 
delle fonti energetiche. Cosa è 
rimasto di quel progetto? At
tualmente è in alto mare. 

La riconversione dell'econo
mia implica un'adeguato mo
bilità dei fattori produttivi. In 
quest'ottica è necessario per
seguire tre obiettivi: 

A arvio di una seria poli
tica fondata su iniziative 

efficaci di risparmio energe
tico, con riferimento ai cri
teri previsti dalla legge di ri
conversione industriale; 
A definizione in stretta col

laborazione con la Regio
ne. di un programma detta
gliato e puntuale di investi
menti per la ricerca, con la 
progettazione e costruzione di 
impianti atti a utilizzare tut
te le risorse energetiche com
petitive esistenti sul territorio, 
in particolare il carbone 
sardo; 

A aumento delle capacità 
termoelettriche delle cen

trali ENEL con Yimpiego del 
carbone del Sulcis. 

Sì tenga presente che cin
que milioni di tonnellate an
nue di carbone possono dare 
oltre un miliardo di kiloival 
tore. Se a ciò si aggiunge J 
razionale sfruttamento di tut

te le risorse potenziali di ener
gia ci si può facilmente ren
dere conto delle nostre capa
cità. 

Non bisogna però perdere 
altro tempo. Occorre innanzi
tutto localizzare gli interven
ti che consentono di dare un 
diverso volto al comparto mi
nerario sardo, attualmente ca
ratterizzato dal restringimen
to graduale della base pro

duttiva, da gestioni in perdita, 
dal progressivo esaurimento 
dei giacimenti noti, non rein
tegrati attraverso adeguate ri
cerche. 

L'intervento ordinario di ri
strutturazione e riconversione 
delle attività produttive esi
stenti va pertanto accompa
gnato da adeguati interventi 
promozionali nella ricerca di 
base e nell'allestimento di 

nuove opere infrastrutturali. 
Per fare ciò si rende infine 
necessaria l'unificazione di 
gestione dei diversi momenti 
del processo minerario (ricer
ca, coltivazione, trasformazio
ne) sotto un'unica volontà ope
rativa. 

E' evidente che questa po
litica, che ' rispecchia gli in
teressi del popolo sardo, po
trà essere attuata solo se si 

arriverà ad una sintesi dina
mica dei processi decisionali, 
con la costituzione di governi 
nazionali e regionali capaci di 
coordinare tutte le scelte e di 
impedire la gestione clientela 
re dell'imprenditoria pubbli 
ca, che è stata al centro di 
gravi scandali e larghi spre
chi negli ultimi anni. 

Antonello Angioni 

Respinto perché « burocraticamente imperfetto » 

Il PRG di Agrigento segna 
nuove travagliate vicende 
Dal nostro corrispondere 
AGRIGENTO — La lunga. 
travagliata vicenda del pia
no regolatore generale di 
Agrigento non si è ancora 
conclusa. Sono passati più 
di undici anni dalla frana 
che ha colpito un quarto del 
territorio agrigentino per e-
laborarlo e redigerlo, e cir
ca due anni perché il consi
glio comunale lo approvasse. 
Complessivamente 13 anni, 
durante i quali si è svilup
pata la più selvaggia specu
lazione edilizia che non ha 
risparmiato la stessa Valle 
dei Templi, ma per gli am
ministratori comunali agri
gentini non pare che siano 
ancora molti. 

E' di questi giorni infatti 
la notizia che l'assessorato 
regionale al territorio ha re
stituito, o meglio bocciato, lo 
strumento urbanistico, che 
tale è nonostante le sue in
sufficienze, perché «burocra
ticamente imperfetto». 

La restituzione è stata fat
ta con una «nota di osser
vazione » che è meglio defi
nire «di rimprovero», per
ché lo strumento urbanistico 
è stato rinviato a Palermo 
senza la prescritta nota di 
accompagnamento firmato 
dal sindaco, senza le firme 
di alcuni assessori, senza gli 
atti e gli elaborati relativi. 

Omissioni tanto gravi ed 
inconcepibili, da far ritenere 
che le imperfezioni procedu

rali che stanno alla base del
la risoluzione non siano del 
tutto involontarie, ma che 
piuttosto - corrispondano al 
preciso disegno di rischiare 
ancora l'approvazione defi
nitiva e quindi l'attuazione 
dell'importante strumento ur
banistico. 

I consiglieri comunali co
munisti fin dal 23 luglio scor
so avevano presentato una 
interrogazione, tendente a 
conoscere come era stato in
viato il piano regolatore. Ora 
la conferma sui dubbi solle
vati a suo tempo dai consi
glieri comunisti. 

«E* stato l'ultimo atto di 
leggerezza politica, di spaval
derìa e di spacconeria della 
giunta DC-PSI — è sottoli
neato in una dichiarazione 
del consigliere comunale co
munista Calogero Graci —. 
«La vicenda del piano re
golatore generale è emblema
tica del grado di inefficienza 
della classe politica che da 
trent'anni sta al potere ad 
Agrigento. E c'è da augurar
si — prosegue Graci — che 
alcuni sintomi di impegno 
della nuova amministrazione 
riescano in questi pochi me
si che mancano al rinnovo 
del consiglio comunale a da
re una sterzata a tale pesan
te situazione. Finalmente noi 
abbiamo molti dubbi e per
plessità ». 

Umberto Trupiano 

Superato il veto della capitaneria di porto 

A Ragusa è cominciata 
l'estrazione del petrolio 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Nel mare anti
stante Marina di Ragusa, la 
petroliera « Montechiaro » è 
al suo secondo giorno di la
voro. Superato il veto della 
capitaneria di porto, il grez
zo raccolto dalla piattaforma 
galleggiante « Glomar Grand 
Banks » viene pompato sul
la nave che a sua volta lo 
trasporterà allo stabilimento 
Montedison di Priolo. 

La società concessionaria 
delle ricerche ha già speso 
20 miliardi: il carico di greg
gio programmato è 10 mila 
tonnellate. Sulla qualità del 
petrolio si sa poco. La Mon
tedison si trincera dietro un 
rigoroso « no comment », an
che perché — sostiene y — 
senza ulteriori trivellazioni 
non si può dire ancora nulla 
di preciso. Ai primi di agosto. 
alla profondità di due chiio-
metri affiorò un primo quan
titativo di greggio. Preceden
temente un solo pozzo su tre 
nella zona aveva dato buon 
esito, in quanto a qualità, ma 
non per quantità, risultata 
modesta. Ora occorrerà tri
vellare altri due pozzi. 

Tra la « Montechiaro » e la 
«Glomar Grand Banks» gal
leggia una manichetta lunga 
130 metri. Tutto attorno, spe
ciali bidoni di gomma sono 
stati disposti per impedire 
che il greggio fuoriuscito nel 
caso di una eventuale improv

visa rottura del tubo, si 
espanda a macchia nel mare. 
inquinandolo. Sul posto sono 
arrivati ieri un rimorchia
tore attrezzato per simili 
eventualità ed una nave spe
cializzata in disinquinamento. 
la «DC 10». 

Non è la prima volta che 
attorno alfa oro nero » del 
sottosuolo di Ragusa si ac
cendono le speranze: negli 
anni '30. alla soglia del capo
luogo, in contrada « Penden
te » vennero effettuate le 
prime trivellazioni. Poi i gia
cimenti si esaurirono facen
do svanire le illusioni susci
tate. anche per scopi elettora
listici, tra le popolazioni. 

Oggi a Roma 
incontro per 
la ex-Monti 

PESCARA — La vertenza 
dei dipendenti della ex-Mon
ti di Pescara sarà ulterior
mente discussa oggi al mini
stero dell'Industria. In par
ticolare si parlerà dello «sci
volamento » della messa in 
cassa integrazione guadagni 
di 112 unità lavorative che 
hanno già ricevuto le lettere 
da parte della direzione del 
l'azienda. 

Un gruppo industriale rileverà lo stabilimento di Potenza 

Novità per la Siderurgica Lucana 
Sarà avviato, come da accordi con la GEPI, un diverso ciclo produttivo 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Gli operai del
la Siderurgica Lucana hanno 
ricevuto in questi giorni la 
lettera ufficiale di licenzia
mento. E" la prima volta, for
se, che la lettera di cessa
zione di un'attività produtti
va viene accolta dai lavorato
ri senza patemi d'animo. In
fatti, essa rappresenta un 
ulteriore passo in avanti ver
so la ripresa dell'attività in
dustriale del più grosso com
plesso siderurgico lucano. 

Come previsto dagli accor
di con la Gepi, una nuova so
cietà di gestione, la Siderpo-
tenia, rileverà lo stabilimen
to di Potenza per avviare un 
nuovo ciclo produttivo. Non 
tutti gli attuali operai (700 
complessivamente se si com
prendono gli autotrasporta
toli e i lavoratori delle atti
vità indotte) troveranno pe
rò posto alla Siderpotenza. 

La FLM. il consiglio di fab
brica, gli enti locali si sono 
battuti perché nemmeno un 
posto di lavoro vada perduto 
e difatti l'eccedente sarà im
piegano in un'attività produt
tiva del settore della plasti
ca che sorgerà nel nucleo 

industriale di Tito e di cui 
solo sommariamente si co
noscono le caratteristiche. 

Nei prossimi giorni, attra
verso test attitudinali, si pro
cederà alla selezione degli o-
perai per le due attività al
ternative alla ex Siderurgica 
Lucana. Anche se negli am
bienti della FLM provinciale 
e fra gli stessi operai non 
traspare alcun ottimismo. 
perché c'è la consapevolezza 
della necessità di tenere vi
va la mobilitazione e la vi
gilanza sugli accordi sotto-
scritti, è possibile finalmente 
tirare un respiro di sollievo. 

La vicenda dello stabili
mento potentino si trascina 
ormai da tre anni con conti
nui colpi di scena che non 
hanno mai mancato di mette
re in luce l'industrializzazio
ne distorta realizzata nel 
Mezzogiorno, i tentativi spe
culativi di certa classe im
prenditoriale. la mancanza 
assoluta di qualsiasi disegno 
di programmazione, la corsa 
affannosa alle soluzioni tam
pone. 

Nonostante il padrone del
la Siderurgica Lucana. Nino 
Somma, s« ne sia lavato la 

mani da parecchio tempo di
chiarandosi impossibilitato a 
coprire i buchi economici, do
vuti indubbiamente alle nuo
ve caratteristiche del merca
to del tondino di ferro e in 
generale - della siderurgia, 
non desta poca meraviglia la 
notizia rimbalzata da Avelli
no della possibilità della sua 
entrata nel pacchetto azio
nario di maggioranza del club 
calcistico della squadra cam
pana, come per dire che gli 
investimenti il Somma se li 
va a cercare dove vuole. 

Comunque l'intera vicenda 
può essere assunta — anche 
se manca ancora molto per 
mettere la parola fine — co
me esempio del risultato a 
cui portano la lotta e l'impe
gno unitari. Ci sono voluti 
mesi per scuotere l'ente Re
gione. ramministrayione co
munale, i parlamentari luca
ni. ma alla fine è prevalso il 
senso della ragione e metten
do da parte Interessi di par
tito e di parte si è messo in 
piedi uno schieramento uni
tario senza precedenti. 

La lotta è stata dura, ha 
conosciuto momenti di gran
de tensione, anche se è stata 

sempre condotta sui binari 
della correttezza democratica 
e della responsabilità. E* an 

che questo un segno della ma
turità della giovane class* o-
peraia lucana. 

Adesso la Gepi è chiamata 
a rispettare gli accordi fino 
in fondo e ncn solo per il ca 
so della Siderurgica, ma Tper 
quelli della Vifond di Vigna
no e dell'Ondulato lucano di 
Avigliano, perché vengano 
salvati complessivamente ol
tre mille posti di lavoro. Su 
questo terreno si misurerà 
anche la credibilità dell'in
tervento pubblico non più o-
rientato a fini assistenziali. 

Il pericolo, oggi presente, 
è che si diffonda con la se
renità una atmosfera di 
smobilitazione che sarebbe 
davvero dannosa perché 
troppi sono gli esempi de: 
ritardi delle partecipazioni 
statali — vale per tutti quel
lo della Harry's Moda — e 
delle mezze vittorie. Per que 
sto la ripresa autunnale n 
serva al movimento sindaca
le lucano ancora intensi ap
puntamenti di lotta. 

Arturo Giglio 


